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Giuditta che decapita Oloferne è un dipinto a olio su 
tela di Artemisia Gentileschi databile tra il 1612 e il 
1613, o anche al 1617 secondo parte della critica. È 
conservato nel Museo nazionale di Capodimonte a 

Napoli. 
Dimensioni 158,8x125m5 

  
 

ilGiornalediAttilio 
 

La vita o si vive o si scrive, 
io non l’ho mai vissuta, se 
non scrivendola.  
Pirandello  
 

L’écriture est la 
peinture de la 
voix. 
Voltaire 
 

NOI SIAMO ARTEMISIA 
Il 25 novembre è la giornata internazionale contro la violenza sulle Donne. Noi abbiamo scelto 
di dedicare le nostre riflessioni ad una Donna che rappresenta l’emblema del coraggio, della 
ribellione alla violenza subita. La pittrice non solo si espose in tribunale ma lanciò il suo grido 
anche attraverso l’arte. 
 
Note descrittive del quadro 
 
Artemisia Gentileschi dipinse questo quadro tra il 1612 e il 1617. 
La scena ritrae Giuditta che decapita Oloferne e l’episodio è tratto dalla Bibbia. Molti credono 
che Gentileschi abbia incanalato la sua stessa violenza sessuale nell’opera, sostituendo sé stessa 
a Giuditta e il Tassi a Oloferne. 
L’attenzione di Artemisia Gentileschi verso i soggetti femminili e le loro storie venne, infatti, 
influenzata da un evento da lei stessa vissuto. 
Nel 1610, suo padre stava collaborando con il suo collega artista Agostino Tassi ad un progetto 
a Roma e affidò a lui la formazione della figlia. Durante questo periodo, Tassi violentò la 
diciassettenne Artemisia, che informò immediatamente il padre. Dato che il Tassi promise di 
sposare la giovane Artemisia (all’epoca c’era il cosiddetto “matrimonio riparatore”), Orazio 
Gentileschi non sporse denuncia e la ragazza continuò ad avere con Tassi dei rapporti intimi. 
Ma Artemisia scoprì in seguito che l’uomo era sposato, e il padre denunciò immediatamente il 
perfido collega. 
La ragazza venne sottoposta ad umilianti visite ginecologiche per verificare l’effettiva violenza 
subita e, durante il processo che seguì, fu interrogata sotto tortura per assicurare che dicesse la 
verità e per (questa era la mentalità dell’epoca) sveltire l’iter. Le autorità scelsero, per questo 
caso, la tortura cosiddetta “dei sibilli”, che consisteva nel legare i pollici della ragazza con delle 
cordicelle che venivano strette sempre di più, fino a stritolare le falangi. Questo tipo di tortura 
poteva far perdere ad Artemisia Gentileschi le dita per sempre, il che avrebbe significato non 
essere più in grado di dipingere, un danno incommensurabile per una pittrice del suo calibro. 
Ma la ragazza voleva vedere i suoi diritti riconosciuti e non ritrattò mai la sua deposizione. 
Tassi venne condannato ad una pena a scelta tra cinque anni di reclusione o l’esilio. 
Naturalmente, il furfante scelse esilio, ma la condanna non fu mai eseguita e Tassi non se ne 
andò mai da Roma. 
  Artemisia Gentileschi per noi ragazze rappresenta un esempio da seguire. La violenza subita         
dalle donne va assolutamente denunciata, senza ripensamenti, anche a costo di essere inseriti in 
un programma di protezione, ma i carnefici non possono essere lasciati in libertà. La cultura 
deve cambiare! Siamo nel 2022 e i dati dei femminicidi sono ancora troppo allarmanti! Ci 
auguriamo un mondo in cui non solo non ci siano più differenze tra uomo e donna ma si affermi 
la cultura del rispetto e scompaia qualsiasi forma di violenza fisica, psicologica, economica 
esercitata troppo spesso dall’uomo sulla donna. 
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Stop alla violenza sulle donne #Nonseisola 
 

Quest’anno in Italia sono state uccise 104 donne. Il femminicidio è una violenza che va avanti da 

sempre e molte donne difficilmente riescono ad uscirne; anche il Presidente del Consiglio, Giorgia 

Meloni, cita la vicenda di Anastasiia Alashiri la ragazza ucraina uccisa dal marito. Il Senato ricorda 

che esistono molte associazioni e centri contro la violenza. Non solo in Italia ma in tutto il mondo 

ogni giorno accadono vicende del genere. Molte donne vengono uccise dai propri mariti, fidanzati. 

Infatti, si tratta di un fenomeno trasversale per età, classe sociale, area geografica e livello di 

istruzione. Noi ragazze della IV Ami pensiamo che di fronte a tali circostanze bisogna avere il 

coraggio di denunciare perché nessuna donna deve essere privata di vivere la propria vita liberamente; 

nessuno ha il diritto di far sentire una donna inferiore. Purtroppo, accanto alla violenza fisica esiste 

anche quella psicologica: capita spesso che una ragazza venga manipolata come se fosse un burattino 

al punto di non interagire con le amiche, uscire da casa e non potersi aprire alle relazioni sociali. La 

violenza psicologica per noi è peggio di quella fisica perché una ferita passa anche se comunque è 

difficile da dimenticare! Noi donne dobbiamo sempre sapere che non siamo sole e che non bisogna 

avere paura e vergogna di chiedere aiuto, MAI! 

 

Sabrina Lanzillotti 
Noemi Esposito 
Miriam Perillo 

Debora De Rosa 
Emilia De Pasquale 

Fabiana De Lauzieres 
Lorena De Vita 

Lorena Ciccarelli 
Maria De Blasio 

Martina Di Costanzo 
Nunzia Palumbo 
Patrizia Taverriti 
Raffaella Catone 

Rosa Barbato 
Sabrina Esposito 
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“Ragazza di 19 anni viene accerchiata da 30 ragazzi in branco nei pressi di Piazza Duomo, a 
Milano, la notte di Capodanno”. 

 
L’abuso è a portata d’occhio: lo sguardo degli aggressori brilla di divertita malizia ed ella 
ricade a poco a poco nella più assoluta impotenza, quella di non poter fare nulla per salvarsi, 
salvare il proprio corpo, ma specialmente la sua dignità di donna, ormai violata. 

 
La violenza a cui la giovane ragazza viene sottoposta ricalca indubbiamente la mentalità 
sessista, basata sull’idea che riunirsi in un branco composto da soli uomini sia un ottimo modo 
per mascherare la propria identità e non “metterci la faccia”. Un’atrocità del genere, dove il 
branco è superiore in forza e la vittima è, invece, solo una, incapace di difendersi, mi mette 
senza troppi preamboli davanti alla domanda: “Si smetterà mai di reputare le donne come 
esseri inferiori?”. 
I tanti casi di violenza in cui la mentalità tossica della mascolinità, quella di imporre la propria 
forza e virilità sul sesso femminile, mi fanno pensare che essa cerchi soprattutto di evidenziare 
la rabbia di questi uomini che, credendo di dover avere un “potere” rispetto alle donne, si 
sentono poi in diritto di causar loro male fisico e morale. 

 
Noi donne siamo stufe di sentire ancora accadere episodi di violenza... Tutte noi vogliamo 
cambiamenti: li esigiamo! 

 
…..Cambiamenti che partono dal chiedere aiuto….dal sentirsi ascoltate….. capite…. 
 

Anna Sanselmo 5AMI 
 
 

 
NUMERO ANTIVIOLENZA E STALKING 
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Spesso molte donne che subiscono qualsiasi tipo di violenza hanno paura di uscirne fuori, di 

parlarne e di reagire, chiudendosi in loro stesse e facendosi più male di quanto un pugno o una 

mazzata può fare. Dimostriamo che si deve reagire a tutto questo. No alla violenza!!! 

 

 

Manuele Solitro 2AMA 
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La violenza sulle donne non la posso tollerare, come non ammetto quella sui bambini o sugli 

animali. Ma non sopporto nemmeno la violenza psicologica, quella che la gente frustrata usa 

contro le altre persone per scaricare i suoi fallimenti e sentirsi migliore. Distruggere altre vite non 

rende migliore la vostra e tantomeno rende migliori voi. 

 

Mario Fontana 

2CMA 
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Matthew Notari 2CMA 
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COSTRUIRE LA PACE 
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E lei approva i cellulari? 
Vergognoso atto di violenza ai danni del dirigente scolastico del liceo scientifico Majorana nel 
Lazio. 
 
Domenico Aversano, il preside dell'istituto succitato, è stato aggredito dai familiari di 
un’alunna frequentante, perché ha sequestrato il telefono della ragazza che si rifiutava di 
consegnarlo come da regola per limitare la dipendenza dai cellulari.  
Secondo noi, essendo studentesse provenienti da un istituto di un quartiere periferico, un'azione 
del genere ci ha suscitato molta indignazione. Non solo non c'è stato rispetto per il ruolo che 
rappresenta il professore Domenico Aversano ma anche nella persona stessa.  
Vorremo evidenziare che nonostante i numerosi luoghi comuni su istituti professionali e tecnici, 
anche nei licei, ritenuti di un livello superiore, possono succedere inconvenienti spiacevoli 
perché gli alunni sono umani e come tali possono sbagliare. 
 

MARTINA COPPOLA 
 

MANUELA SPERA 
 

5BMI 
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